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INTRODUZIONE

Lo studio dei resti faunistici provenienti da am-
bienti sepolcrali rappresenta un settore dell’ar-
cheozoologia che ha sempre suscitato notevole
interesse nell’ambito delle scienze archeologi-
che. Questa particolare attenzione per i resti di
animali in ambienti funerari probabilmente è
spiegabile in quanto, a differenza per esempio
dei siti a carattere abitativo dove i resti faunistici
vengono comunemente interpretati e descritti
come resti di pasto, e a differenza dei siti ricono-
sciuti come officine per la lavorazione di mate-
rie dure in cui molti resti faunistici possono
anche essere interpretati come resti di lavora-
zione, lo studio dei resti di origine animale rinve-

nuti nelle tombe può contribuire a fare luce su
particolari pratiche cultuali che hanno legato
gli animali al regno dei morti. A tale proposito ri-
sultano di estremo interesse le osservazioni con-
dotte sull’incidenza di determinate specie, sulla
maggiore frequenza di parti anatomiche ri-
spetto ad altre e sulla presenza di segni sulle su-
perfici ossee che suggeriscono pratiche di
macellazione o di cottura diverse da quelle re-
lative a siti i cui resti faunistici sono resti di pasto
o resti di lavorazione. Queste considerazioni
sono valide soprattutto quando il materiale
faunistico oggetto di studio proviene da am-
bienti con significato sepolcrale chiusi e isolati
dall’ambiente esterno1. In ambito funerario la
condizione ideale da un punto di vista archeo-
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zoologico è rappresentata da una tomba sigil-
lata con una chiusura che ha impedito l’in-
gresso di animali di qualsiasi specie nel corso
del tempo. Molto spesso si ha una condizione
in cui la tomba non è perfettamente sigillata e
il sistema di chiusura lascia uno o più spiragli che
hanno messo in comunicazione l’ambiente
chiuso con l’esterno. In questo caso è impor-
tante prendere in esame le dimensioni della fes-
sura perché potrebbe aver permesso il
passaggio di animali di dimensioni inferiori2. Pur-
troppo nella necropoli di S’Elighe Entosu, al-
meno per quanto riguarda le tombe III e IV, non
ci troviamo di fronte a queste condizioni e anzi
va considerato che in linea di massima ci tro-
viamo di fronte ad una situazione in cui da un
punto di vista archeozoologico non solo non
esistono limiti spaziali che possono aver ostaco-
lato l’accesso ad alcune specie, ma non esi-
stono neanche delimitazioni temporali che
hanno selezionato la possibilità di frequentare il
luogo da parte delle varie specie animali nel
corso del tempo. Lo studio archeozoologico
quindi in questi casi deve necessariamente tener
conto di queste complicazioni. Alla luce di que-
ste considerazioni e tenendo presente la confor-
mazione attuale degli ambienti sepolcrali
esaminati, i resti faunistici che si possono incon-
trare apparterranno quindi fondamentalmente
a due distinte categorie. Alla prima categoria
appartengono resti di origine animale che sono
stati deposti intenzionalmente secondo un rituale
facente parte delle pratiche funerarie. E’ questa
la categoria di resti che, per le motivazioni sopra
esposte, risultano più interessanti da un punto di
vista archeologico perché permettono spesso di
fare luce su determinate pratiche cultuali. Ap-
partengono a questo gruppo i resti di animali
che sono stati lasciati all’interno della tomba
come provvista di cibo utile per i defunti nell’al-
dilà o per finalità votive secondo pratiche propi-
ziatorie. I resti di cibo con significato di offerta
alimentare spesso rappresentavano il residuo di
un banchetto funebre consumato dai parteci-
panti al seppellimento3. A titolo di esempio si ri-
porta come in una sepoltura neolitica nella
necropoli di Casal del Dolce vicino ad Anagni
(Frosinone) sono stati rinvenuti accanto a resti

umani due scheletri completi di cinghiale suddi-
visi in piccole porzioni (Fiore e Tagliacozzo 2000)
mentre in una tomba del Foro di Cesare a
Roma sono stati trovati resti di un banchetto fu-
nebre deposti in vasetti del corredo e rappre-
sentati da parti di colombi, allodole e fringuelli
(De Santis 2001).
In altri casi invece i resti di animali all’interno di
una tomba sono riferibili al loro ruolo di animali
da compagnia o comunque legati da un vin-
colo affettivo con il padrone4. Tra le più antiche
testimonianze di questo tipo è attestata la pre-
senza in una sepoltura natufiana del 9600 a.C. a
Ein Mallah (Israele) di un cucciolo di cane sotto
la mano destra di una donna (Davis e Valla
1978). In Italia deposizioni di cani all’interno di
tombe sono state descritte nella Grotta Conti-
nenza a Trasacco (Aquila) e a Cala Colombo
(Bari) riferibili alla fase di frequentazione del Neo-
litico antico e nella sepoltura eneolitica di Ponte
San Pietro (Viterbo), nota come “tomba della
vedova” e in cui il cane era stato deposto subito
dietro la chiusura della tomba come guardiano
e custode della proprietaria (De Grossi Mazzorin
2008). Il ritrovamento di cani in contesti funerari
diviene sempre più frequente dall’Età del Bronzo
sino a tutto il periodo romano (DeGrossi Mazzorin
e Minniti 2000). Per approfondimenti sul ruolo
degli animali in pratiche cultuali in ambito fune-
rario nell’antichità si veda anche Delort (1987) e
Prieur (1988).
L’attribuzione di un significato cultuale a resti di
animali in ambiente funerario non è sempre sem-
plice anche se a volte non lascia dubbi soprat-
tutto quando i resti vengono lasciati in scodelle o
altri recipienti che fanno parte del corredo fune-
bre. Altre volte per il loro riconoscimento inter-
vengono altri aspetti come la presenza di
particolari segni di macellazione o di scomposi-
zione della carcassa che non trovano corrispon-
denza nelle usuali pratiche legate all’impiego
degli animali per soli fini alimentari. Un esempio di
questo tipo di tracce è quello che si riscontra
sulla faccia ventrale dell’atlante che testimonia
come l’animale sia stato iugulatomediante tagli
profondi condotti dalla parte ventrale del
collo5. A volte invece è il ritrovamento di ele-
menti ossei appartenenti alle stesse parti sche-

2 Si noti che fessure di ampiezza anche di soli pochi centimetri possono consentire il passaggio oltre che della quasi totalità dei molluschi terrestri
e dulciacquicoli, di vertebrati come micromammiferi, anfibi, rettili e uccelli di piccole dimensioni. Da un punto di vista archeozoologico è utile
tenere presente che l’ingresso di molti di questi animali può determinare l’aumento di resti nel caso in cui muoiono all’interno ma anche la sot-
trazione di resti depositati in precedenza qualora l’animale si porti via elementi per fini alimentari. Nel primo caso si potrebbero escludere dal
numero totale dei resti quelli riferibili agli animali considerati intrusivi e verrebbe rispettato il dato iniziale; nel secondo caso invece la mancanza
di elementi scheletrici determinerebbe delle variazioni numeriche difficilmente quantificabili, a meno che non fossero presenti inizialmente
scheletri interi di animali.
3 In questo caso si riscontrano spesso segni di bruciature e tracce di scarnificazione in varie parti anatomiche.
4 Generalmente in questi casi veniva deposto accanto al proprietario l’animale intero e quasi sempre si trattava di cane o cavallo, animali che
hanno sempre avuto un particolare legame affettivo con l’uomo.
5 Questo è il caso in cui il rito sacrificale prevedeva il dissanguamento dell’animale.
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Fig. 1 – Usini, S’Elighe Entosu: 1-2, domus de janas III; 3-6, domus de janas IV. 1, emivertebra cervicale di asino; il taglio lungo
l’asse mediano e stato condotto durante le manualita di macellazione dell’animale per suddividere in due parti il corpo; 2,
frammento di prima falange di asino; sulla superficie sono evidenti segni di morsicatura lasciati da denti di carnivori; 3, man-
dibola destra di gatto, veduta laterale; 4, frammento di scapola destra di gatto, veduta laterale; 5, frammento di coxale destro
di gatto; 6, frammento di mandibola destra di porcospino, veduta laterale.
Usini, S’Elighe Entosu: 1-2, domus de janas III; 3-6, domus de janas IV. 1, donkey cervical hemivertebra; the cut along the
medial axis has been conducted during the slaughter operation to subdivide the body into two parts. 2, fragment of donkey
first phalanx; its surface shows signs of gnaw marks caused by carnivore teeth. 3, cat right mandible, lateral view. 4, fragment
of cat right scapula, lateral view. 5, fragment of cat right coxal. 6, fragment of porcupine right mandible, lateral view.
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letriche o di denti a suggerire che sia stata ope-
rata una scelta delle parti anatomiche da la-
sciare. A proposito di denti non è infrequente il
loro ritrovamento in tombe in cui sono stati la-
sciati come parte del corredo in quanto si trat-
tava di vaghi di collane o pendenti. In questo
caso la caratteristica che li contraddistingue è
la presenza di un foro generalmente praticato
a livello della radice dentaria. A titolo di esem-
pio si possono ricordare i 27 denti di cane più un
canino atrofico di cervo trovati nella necropoli
eneolitica di Anghelu Ruju ad Alghero (Zedda
2000). Questi elementi risultavano forati e face-
vano parte di una o più collane.
Alla seconda categoria appartengono tutti
quei resti di origine animale che si trovano nel-
l’ambiente sepolcrale che sono finiti lì per motivi
accidentali e non intenzionali, per cause di-
verse che non sono correlate con la tipologia
funeraria del sito. Per esempio appartengono a
questa categoria i resti di pasto abbandonati
durante momenti di frequentazione occasio-
nale del sito da parte di persone curiose e di
passaggio, resti di pasto o di animali morti che
sono stati trasportati nel sito da animali come
cani, volpi e gatti con il fine di nascondere le
provviste o semplicemente per consumarli in un
posto più tranquillo e appartato, resti di animali
che sono entrati nel sito e lì sono morti per
cause naturali. I tentativi di classificare i resti di
origine animale a questa seconda categoria e
di riconoscere le cause che hanno determinato
la presenza di tali resti nel sito funerario non
sono sempre facili anche se il riscontro di parti-
colari condizioni costituisce un valido indizio per
indirizzare verso una realistica possibilità.
Gli studi archeozoologici condotti su materiali
provenienti da ambienti funerari oltre a risultare
complessi per la comprensione del ruolo avuto
dagli animali nel sito, sono generalmente com-
plicati per un’altra causa: la necessità di distin-
guere in maniera accurata i resti di origine
animale da quelli umani. Quando il grado di
frammentazione degli elementi scheletrici è
alto e i resti sono di dimensioni al di sotto di
pochi millimetri, applicando le metodiche tra-
dizionali dell’anatomia comparata risulta
spesso difficile distinguere le due categorie. Ciò
si traduce in un possibile errore nel conteggio
dei resti inclusi nella categoria “resti indetermi-
nabili” che potrebbe falsare le percentuali degli

indici di determinazione. In questi casi quindi gli
indici di incidenza delle varie specie è sempre
meglio riferirle ai soli resti determinati e conside-
rare gli indeterminabili semplicemente per
avere un’idea indicativa del grado di frammen-
tazione dei resti e della difficoltà incontrata
nelle determinazioni di specie.

MATERIALI E METODI

Le campagne di scavo nella necropoli di S’Eli-
ghe Entosu si sono succedute dal 2006 al 2009 e
sono state condotte sotto la direzione scienti-
fica di Maria Grazia Melis cui si deve il merito di
aver impostato sin dall’inizio dei primi scavi un
moderno studio interdisciplinare6. Gli elementi
di origine animale rinvenuti sono quelli alta-
mente mineralizzati: ossa e denti di vertebrati e
gusci di molluschi, cioè le uniche strutture che
resistono ai processi disgregativi dell’ambiente
e permangono a lungo nel tempo mante-
nendo quasi inalterata la loro conformazione.
Malgrado la caratteristica di tali strutture a resi-
stere nel tempo, è stata riscontrata una note-
vole frammentazione degli elementi originari
molto probabilmente causata da ripetute
azioni meccaniche legate a sconvolgimenti
stratigrafici avvenuti nel corso dei secoli.
I resti di origine animale sono stati innanzitutto
distinti nelle due grandi categorie dei vertebrati,
che sono oggetto della prima parte di questo
lavoro, e della malacofauna, che viene de-
scritta in appendice di questo contributo. Per
quanto riguarda i vertebrati, complessivamente
dalle varie unità stratigrafiche considerate nelle
due tombe, sono stati raccolti circa 3 Kg di resti
faunistici. Questo insieme faunistico era costi-
tuito da un numero complessivo di 1912 resti. Lo
studio dei resti scheletrici e dentari dei vertebrati
è stato condotto secondo le usuali metodiche
della moderna archeozoologia (Chaix e Méniel
1996; Klein e Cruz-Uribe 1984; Reitz e Wing 2007)
partendo dalla ripulitura dei reperti dalle incro-
stazioni di terra e procedendo alla loro analisi
morfologica anatomo-comparativa (Barone
1995; König e Liebich 2006) per la determina-
zione della tipologia del resto e per il riconosci-
mento della specie di appartenenza7. Il
riconoscimento della parte anatomica ha per-
messo innanzitutto di distinguere delle ampie
categorie (denti, ossa del cranio, vertebre,

6Uno degli aspetti più interessanti della ricerca è quello di aver recuperato, insieme a tutti i reperti, campioni di terra di tutte le unità stratigrafiche.
Ciò ha permesso di procedere alla setacciatura in laboratorio mediante griglie metalliche con maglie sempre più fitte e arrivare a isolare fram-
menti di dimensione di pochi millimetri. Il recupero dei campioni di terra ha consentito di procedere al calcolo della frequenza dei reperti
secondo le varie tipologie di materiali individuate.
7 Per l’analisi comparativa è stata considerata la collezione osteologica presente nella sezione di Anatomia degli Animali domestici del Dipar-
timento di Biologia animale dell’Università di Sassari dove sono custodite centinaia di ossa e scheletri interi di animali domestici e selvatici della
fauna sarda.
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Tab. I – Distribuzione dei resti di vertebrati nella Tomba III.

coste, ossa degli arti) e di separare i resti di ani-
mali di grossa mole da quelli di piccola mole.
Le maggiori difficoltà incontrate sono state la
distinzione dei resti di pecora (Ovis aries) e
capra (Capra hircus) per cui sono stati consul-
tati i lavori di Boessenek (1969) e Payne (1985).
Per la distinzione tra maiale domestico (Sus
scrofa) e cinghiale (Sus scrofa meridionalis) è
stato invece considerato il lavoro di Bokonyi
(1974). Purtroppo l’alto grado di frammenta-
zione di molti resti non ha consentito una de-
terminazione precisa a livello di specie e allora
in questi casi si è proceduto alla attribuzione
ad una categoria tassonomica più vasta8.
L’alto grado di frammentazione dei resti non
ha permesso nella maggior parte dei casi di
poter procedere alle determinazioni osteome-
triche che sono utilissime per poter ricostruire
le dimensioni complessive degli animali9. Nei
pochi casi in cui le misurazioni erano possibili
sono stati seguiti i criteri proposti da Von den
Driesch (1976) e sono stati utilizzati i coefficienti
moltiplicativi proposti daMaltocsi (1970) per i bo-
vini, da Teichert (1969) per gli ovini, da Schramm
(1967) per i caprini. In alcuni casi in cui era pos-
sibile si è proceduto alla stima dell’età di morte
che, soprattutto per quanto riguarda gli ani-
mali domestici, può apportare importanti noti-
zie relative alle modalità di allevamento. In

generale i criteri che vengono seguiti per stabi-
lire l’età di morte sono quelli che si basano sul
grado di maturità scheletrica e sull’usura den-
taria10. La maturità scheletrica si basa sul grado
di saldatura dei nuclei di ossificazione che
mentre negli animali giovani sono distinti e se-
parabili, nei soggetti adulti non sono più rico-
noscibili isolati perché si saldano ad età
precise che dipendono dalla specie e dal-
l’osso considerato. Come riferimento ad epo-
che di saldatura note si è fatto riferimento ai
dati riportati da Barone (1995).

RISULTATI

Tomba III
I resti faunistici della Tomba III provengono da
due unità stratigrafiche, la 0 e la 30, che hanno
restituito complessivamente 749 elementi fauni-
stici riferibili a vertebrati oltre a resti malacologici.
I resti di vertebrati pesavano complessivamente
959 grammi, per cui il pesomedio dei singoli resti
era di 1,3 grammi. Tale dato illustra in maniera
sufficientemente chiara quanto piccoli fossero
i resti studiati. I resti determinati sono solo 28 per
cui l’indice di determinazione, equivalente al
rapporto tra il numero dei resti determinati e il
numero totale dei resti, è pari a 0,04% che rap-
presenta un valore decisamente basso11. Le

8 È il caso della categoria tassonomica Ovis vel Capra che convenzionalmente viene impiegata nei lavori archeozoologici per comprendere la
pecora (Ovis aries), la capra (Capra hircus) e in Sardegna anche il muflone (Ovis ammon musimon).
9 Una delle misure che vengono più frequentemente prese in considerazione per avere un’idea realistica delle dimensioni degli animali è la cosid-
detta “altezza al garrese” che corrisponde alla distanza tra il suolo e la zona più alta del tratto toracico del rachide quando l’animale è in po-
sizione quadrupedale con gli arti in appiombo. Il calcolo dell’altezza al garrese viene eseguito moltiplicando determinate misure delle ossa
lunghe con parametri che hanno un particolare valore per ogni specie.
10 In ogni caso, essendo la determinazione un’operazione che non può mai essere troppo precisa per una lunga serie di variabili biologiche, si
parla di stima dell’età di morte.
11 Il valore dell’indice di determinazione nelle ricerche archeozoologiche dipende da numerosi fattori, tra cui i principali sono lo stato di conser-
vazione dei resti, il loro grado di frammentazione e l’abilità del ricercatore.

Unità stratigrafica Specie Parte anatomica Numero resti

0

Ovis vel Capra 2 molari; 4 vertebre toraciche; 4 metapodiali;
1 seconda falange 11

Cervus elaphus 1 molare 1

Equus asinus 1 molare; 1 vertebra cervicale; 1 metapodiale;
1 seconda falange 4

Felis catus 2 denti premolari 2

Sus scrofa 1 dente incisivo 1

Prolagus sardus 2 radio; 2 metapodiali 4

30

Ovis vel Capra 3 molari 3

Capra hircus 1 processo cornuale 1

Bos taurus 1 radio 1
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specie identificate sono, in ordine decrescente
di numero di resti, gli ovicaprini (Ovis vel Capra),
l’asino (Equus asinus), il prolago (Prolagus sar-
dus), il gatto (Felis catus), il bovino (Bos taurus),
il maiale (Sus scrofa) e il cervo (Cervus elaphus).
La determinazione della specie Equus asinus è
stata resa possibile per l’assenza di una partico-
lare piega dello smalto nei denti molari, detta
plis caballina, che generalmente è presente in
Equus caballus. Il numero minimo di individui
(NMI) è esiguo e infatti per ogni specie il numero
e la tipologia dei resti sono compatibili con un
solo individuo, ad eccezione per gli ovicaprini

dove potrebbero essere due. La ripartizione dei
resti delle varie specie nelle unità stratigrafiche
e la descrizione della parte anatomica sono ri-
portati nella Tabella I.

Per quanto riguarda le tracce presenti sulle su-
perfici è da segnalare che la vertebra cervicale
di asino (fig. 1,1) risulta sezionata da un taglio
completo condotto lungo il piano sagittale me-
diano dell’animale e ciò indica che la carcassa
dell’animale è stata sezionata in due parti. La
considerazione che si può trarre da questo
dato è che si ha una prova di macellazione del-

Tab. II – Distribuzione dei resti di vertebrati nella Tomba IV.

Unità stratigrafica Specie Parte anatomica Numero resti

0
Ovis vel Capra 1 molare; 1 fr coxale; 1 fr tibia; 1 fr metapodiale 4

Cervus elaphus 1 molare 1

3 Ovis vel Capra 1 molare; 1 prima falange 2

6

Ovis vel Capra 1 molare; 2 prime falangi; 1 seconda falange 4

Sus scrofa 1 molare 1

Erinaceus europaeus 1 sacro; 1 coxale; 1 femore 3

9 Vulpes vulpes 1 omero; 1 vertebra cervicale 2

10

Felis catus 1 vertebra; 1 ulna; 1 falange 3

Cervus elaphus 1 molare 1

Prolagus sardus 2 denti; 1 coxale; 1 metapodiale 4

Bos taurus 2 molare 2

11

Felis catus 2 vertebre cervicali; 1 omero; 1 metapodiale 4

Prolagus sardus 1 metapodiale 1

Vulpes vulpes 1 vertebra; 2 metapodiali 3

12 Ovis vel Capra 1 molare; 3 metapodiale; 1 falange 5

20

Felis catus
5 denti; 1 mandibola; 2 vertebre lombari;
2 vertebre coccigee; 1 coxale; 1 femore;
7 metapodiali; 1 falange

20

Bos taurus 3 molare; 1 condilo metapodiale 4

Equus asinus 1 molare 1

Prolagus sardus 1 dente; 1 radio; 1 ulna 3

15 Erinaceus europaeus 1 mandibola 1

18
Bos taurus 1 molare 1

Erinaceus europaeus 1 omero; 1 calacaneo 2
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l’animale per cui è esclusa la possibilità che l’a-
nimale sia andato a morire lì per conto suo.
Sempre riguardo ai resti di asino è interessante
notare come mentre i frammenti di vertebra e
di falange sono di un individuo adulto, il resto
frammentato di femore potrebbe essere attri-
buito, per le sue dimensioni ridotte e per l’in-
completezza dello sviluppo, ad un individuo di
età fetale. In questo caso potrebbe anche es-
sere supposto, sulla base della scarsità di resti
attribuiti a questa specie, che l’asino adulto
fosse la madre gravida12. Nel frammento di fa-
lange di asino invece risultano presenti segni di
morsicature da parte di carnivori come cani
randagi, volpi o gatti selvatici (fig. 1,2). Solo in
pochi casi, riferibili a frammenti di ossa di ovi-
caprini, si è riscontrata la presenza di segni di
bruciature.

Tomba IV
Il materiale di origine animale della Tomba IV si
è presentato più abbondante rispetto alla
Tomba III sia per la tipologia degli elementi ana-
tomici che per il numero di specie presenti.
Complessivamente sono stati rinvenuti 1163 resti
con un peso complessivo di 1927 grammi. Il
peso medio dei resti è dunque di 1,7 grammi. I
resti determinati sono 72, per cui l’indice di de-
terminazione è stato di 0,06%. Tali dati ci indi-
cano che, come per i resti della Tomba III, la
notevole frammentazione dei resti ha forte-
mente condizionato la possibilità di riconoscere
la specie di appartenenza13. Le specie determi-
nate sono state, in ordine decrescente di nu-
mero dei resti, il gatto (Felis catus), gli ovicaprini
(Ovis vel Capra), il prolago (Prolagus sardus), il
bovino (Bos taurus), il porcospino (Erinaceus eu-
ropaeus), la volpe (Vulpes vulpes), l’asino
(Equus asinus) e il maiale (Sus scrofa). La riparti-
zione del numero di resti di vertebrati della
Tomba IV nelle varie unità stratigrafiche con l’e-
lenco delle relative parti anatomiche sono ri-
portati nella Tabella II.

Per quanto riguarda il numero minimo di indivi-
dui (NMI) può essere riproposta la considera-
zione fatta per la Tomba III e cioè che i resti
trovati sono compatibili con un unico soggetto
per specie ad eccezione degli ovicaprini dove
il valore è pari a 2. Pochissimi i segni di brucia-
ture presenti mentre gli eventuali tagli riferibili a

macellazione o a scomposizione in parti del
corpo risultano assenti o comunque di non fa-
cile lettura a causa dell’eccessiva frammenta-
zione dei resti. Tutti i soggetti erano adulti. Per
quanto riguarda l’esemplare di Felis catus, la
conformazione della mandibola (fig. 1,3) e più
precisamente della disposizione del suo pro-
cesso angolare (Stahl e Leger 1992), permette
di attribuire i resti alla forma domestica di gatto
ed escludere il gatto selvatico.

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE

I vertebrati riconosciuti nelle due tombe, nono-
stante l’esiguità dei resti riconosciuti, consentono
di trarre alcune considerazioni. Innanzitutto l’ele-
vata frammentazione dei resti indica che i due
monumenti sepolcrali sono stati abbondante-
mente frequentati o comunque che tutto il ma-
teriale contenuto al loro interno è stato esposto
a stress meccanici ripetuti nel tempo. Inoltre, in
considerazione del fatto che i due monumenti
sono distanti poche decine di metri, si può ra-
gionevolmente supporre che alcuni animali
morti, o parti di questi, siano stati smembrati,
suddivisi e dispersi nella zona ad opera di carni-
vori di grossa taglia come volpi e cani randagi,
o da parte di uccelli che sono all’apice della
catena alimentare (avvoltoi, cornacchie). Ciò
spiegherebbe la presenza nelle due tombe di
resti che potrebbero essere dello stesso ani-
male. E’ possibile così che, per esempio, il fram-
mento di asino recuperato nella Tomba IV
appartenga allo stesso soggetto identificato
con 4 resti nella Tomba III. Come altro esempio
può essere considerato il gatto individuato nella
Tomba IV con 27 resti (fig. 1,3-4-5), al quale pro-
babilmente sono appartenuti anche i due denti
rinvenuti nella Tomba III.
Per quanto riguarda la relazione tra i resti delle
varie specie e le unità stratigrafiche conside-
rate, non sono emersi legami di assoluta corri-
spondenza e questo dato conferma che i siti in
questione, oltre ad essere stati assiduamente
frequentati, sono stati anche oggetto di scon-
volgimenti stratigrafici nel corso del tempo. Tut-
tavia, pur non potendo procedere ad una
corrispondenza precisa tra i resti di una deter-
minato animale ad una unità stratigrafica,
emergono dati sulla prevalenza di alcuni ani-
mali rispetto ad altri, almeno per quanto ri-

12 Il numero NMI per l’asina è stata considerata pari a 1 in quanto probabilmente si trattava di un animale gravido.
13 La lieve differenza che si può notare tra il peso medio dei resti nella Tomba III (1,3 grammi) rispetto al peso medio dei resti della Tomba IV (1,7
grammi) potrebbe spiegare il valore leggermente più alto dell’indice di riconoscimento dei resti riscontrato nella Tomba IV (0,06%) rispetto a
quello della Tomba III (0,04%). Questa considerazione è avvalorata dalla considerazione che si tratta di un confronto tra due siti vicinissimi (poche
decine di metri) e che quindi sono stati esposti a medesime condizioni ambientali e climatiche che possono aver influenzato i processi di fram-
mentazione, dal fatto che le specie riconosciute sono più o meno le stesse e che il riconoscimento è stato condotto da un unico osservatore
che ha studiato la fauna per cui vengono a mancare tutte le variabili connesse con questi elementi.
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guarda la Tomba IV. E’ il caso dei resti di gatto
che erano dislocati nelle unità stratigrafiche 10,
11 e 12. Per quanto riguarda il porcospino (fig.
1,6) le unità stratigrafiche interessate sono la 6,
la 15 e la 18, mentre i resti di prolago erano pre-
senti nelle unità stratigrafiche 10, 11 e 12 della
Tomba IV e in quella 0 della Tomba III. A questo
proposito può essere di un certo interesse ricor-
dare che il prolago è un animale che apparte-
neva alla fauna pleistocenica sardo-corsa e
che è sopravvissuto sino all’età del Ferro per
estinguersi gradualmente nei secoli successivi.
La sua presenza nel materiale archeozoologico
indica dunque una certa antichità e risulta in-
teressante notarne la presenza nell’unità 0 della
Tomba III. Analoga considerazione, anche se
con modalità opposta, può essere argomen-
tata per quanto riguarda i resti di gatto e di
asino. L’origine in Sardegna di entrambe queste
specie è motivo di annose discussioni da parte
di coloro che si occupano di archeozoologia
sarda, tuttavia si ritiene verosimile una loro intro-
duzione nell’isola nell’età del Ferro. In questi casi
quindi la presenza di loro resti è avvenuta in
tempi decisamente più recenti rispetto alla co-
struzione dei monumenti. Per quanto riguarda
le altre specie di vertebrati identificate (bovino,
suino, ovicaprini, cervo, volpe e porcospino) la
presenza di loro resti non ci fornisce informazioni
utili a inquadrare cronologicamente le fasi di
frequentazione del sito per il motivo che si tratta
in tutti i casi di specie introdotte in Sardegna a
partire dal Neolitico e presenti continuativa-
mente sino ad oggi (Masseti 2002).
I dati che sono emersi da questa indagine ar-
cheozoologica possono fornire un contributo
alla conoscenza del ruolo che hanno avuto gli
animali nella necropoli di S’Elighe Entosu. Tra gli
animali che è possibile che siano andati lì a mo-
rire o comunque che sono morti dopo esserci
arrivati e senza che siano stati portati lì dal-
l’uomo, ci sono varie specie come il gatto, la
volpe e il porcospino. Da segnalare che il gatto
è presente con 29 resti complessivi, 27 nella
Tomba IV e 2 nella Tomba III, e che i suoi resti
fanno parte di tutte le zone dello scheletro per
cui è verosimile che fosse intero quando è
morto. Anche la volpe e il porcospino rientre-
rebbero nella categoria degli animali che sono
arrivati da soli nelle tombe e sono morti nel loro
interno. Si tratta di animali selvatici che possono
aver utilizzato le tombe come tana, come rico-
vero per le intemperie o semplicemente come
luogo tranquillo e appartato. Per quanto ri-
guarda invece il cervo, il bovino, l’asino, il
maiale e gli ovicaprini, la presenza di loro resti
suggerisce un’altra possibilità. Potrebbe trattarsi
di animali macellati, cotti e impiegati per l’ali-

mentazione umana e i cui resti sono finiti nelle
tombe trasportati da altri animali che hanno
scelto quegli ambienti per consumare i resti di
pasto dispersi nella zona. Questa ipotesi è sug-
gerita dai segni di macellazione riconosciuti
nella vertebra cervicale dell’asino (fig. 1,1), da
qualche segno di bruciatura di alcuni fram-
menti ossei e dal fatto che la prima falange di
asino trovata nella Tomba III presentava segni
di morsicatura di cane o volpe (fig. 1,2). I dati
relativi alla maggiore incidenza di determinate
specie rispetto ad altre, alla maggiore fre-
quenza di parti anatomiche e alla presenza di
segni sulle superfici ossee che suggeriscono pra-
tiche di macellazione o di cottura diverse da
quelle riscontrabili nei cosiddetti resti di pasto,
non hanno permesso di mettere in relazione
resti di vertebrati con pratiche cultuali legate al-
l’ambiente sepolcrale del sito. Non è tuttavia
da escludere che una parte degli elementi
scheletrici e dentari trovati siano il residuo del
banchetto funebre deposto intenzionalmente
all’interno delle tombe, ma purtroppo i dati ar-
cheozoologici raccolti non confermano né
smentiscono questa possibilità. Così come non
si può escludere a priori che il gatto sia stato
seppellito intenzionalmente come compagno
per l’aldilà insieme al proprietario. Tale possibi-
lità potrebbe essere supportata dal fatto che il
gatto, come descritto in precedenza, era un
gatto domestico e non selvatico.
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Appendice
Osservazioni sui resti malacologici rinvenuti nelle tombe III e IV

LAURA MANCA**, MARCO ZEDDA

Nelle campagne di scavo che si sono succe-
dute dal 2006 al 2009 nelle Tombe III e IV della
necropoli di S’Elighe Entosu sono state rinvenute
alcune migliaia di resti malacologici14. Come
per i resti di vertebrati la presenza dei resti di
molluschi nel sito può essere dovuta a fenomeni
di intrusione dal territorio circostante o alla loro
deposizione intenzionale come elementi di cor-
redo secondo pratiche cultuali legate alla tipo-
logia funeraria del sito15. Nel caso dei resti
malacologici può essere più semplice distin-
guere le due categorie rispetto ai resti di verte-
brati. Infatti essendo i molluschi animali
strettamente legati alle caratteristiche ambien-
tali, il ritrovamento di specie che si trovano
nell’ambiente circostante depone a favore di
un loro ingresso intrusivo; al contrario, la pre-
senza di specie riferibili ad ambienti differenti
dal sito in questione depone a favore di una
loro introduzione intenzionale da parte del-
l’uomo. Rientrano ovviamente in questa se-
conda categoria tutti i molluschi di ambiente
marino con la opportuna precisazione che per

resti malacologici si intendono conchiglie o loro
frammenti di molluschi e non fossili di conchiglie
presenti nel territorio16.
I resti malacologici terrestri sinora determinati
appartengono alle specie Rumina decollata,
Pomatias sulcatus (in grande quantità), grossi
Helicidae (tra cui: Theba pisana e Helix aspersa).
Degna di nota la presenza di alcuni resti di bi-
valvi marini riferibili a valve di Cardium e Glycy-
meris. Le valve di Cardium sono state rinvenute
nelle unità stratigrafiche 7 e 23 della tomba IV17.
I resti di Glycymeris erano rappresentati da
valve di medie dimensioni e sono stati incontrati
sia nell’unità stratigrafica 0 che in quella 30
della tomba III.
Con il fine di recuperare agilmente tutti i fram-
menti di micro-fauna emicro-malacofauna e di
caratterizzare quindi ogni unità stratigrafica se-
condo la quantità e le specie rinvenute, si è
inoltre proceduto ad una campionatura du-
rante le fasi di scavo del sito. La campionatura
è stata condotta sulle unità stratigrafiche me-
glio conservate della Tomba IV: a partire dalla
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US 9 sono stati prelevati campioni da tutti gli
strati indagati integralmente, per un numero to-
tale di 20. Per ogni US è stata prelevata una
quantità di terra più omogenea possibile pari a
circa 8 Kg di peso. I campioni sono stati sotto-
posti ad una setacciatura amaglie differenti (la
più stretta era di 2 mm). E’ stato utile inoltre os-
servare quale percentuale di malacofauna
frammentaria sul totale è stata recuperata al
fine di individuare un maggiore o minore scon-
volgimento del deposito statigrafico. Le US con
maggiore quantità di malacofauna in fram-
menti corrispondono in effetti ad US indicate
durante lo scavo come riempimento di fosse, e
che hanno presumibilmente subito sconvolgi-
menti: l’US 15 (riempie US 31- e taglia le UUSS 7,
28 e 29) e l’US 33 (riempie US 35- e taglia le UUSS
7 e 34) (si veda a tal proposito: Melis, Le campa-
gne di scavo, in questo volume).
La ripartizione delle quantità dei resti malacolo-
gici nelle varie unità stratigrafiche della Tomba
IV vengono riportati nella tab. III.

Tab. III – Ripartizione dei resti malacologici nelle varie unità
stratigrafiche.

US
Pc (Peso
campione)
(gr.)

Pm (Peso
malacofauna)
(gr.)

Pc/Pm
(%)

7 6850 13 0,19
9 3193 8 0,25
11 3624 10 0,28
14 9854 45 0,46
15 8300 57 0,69
18 8434 23 0,27
19 6146 3 0,05
20 6569 10 0,15
21=22 10166 4 0,04
23 6901 13 0,19
28 7694 6 0,08
29 11478 30 0,26
33 7246 32 0,44
34 8778 10 0,11
37 7409 11 0,15
39 7738 1 0,01
42 7499 10 0,13
44 8049 11 0,14
45 10166 21 0,21
47 1992 9 0,45
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